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Premessa.  
Il presente Piano di Prevenzione della Corruzione, per il triennio 2016-2018, costituisce atto di 
aggiornamento al precedente piano approvato con deliberazione della Giunta comunale n. 7 del 
29.01.2015, secondo le indicazioni fornite dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), con le 
note di Aggiornamento al Piano Nazionale Anticorruzione approvate con determinazione n. 12 del 
28 ottobre 2015.  
L’ANAC ha voluto così offrire un supporto operativo alle pubbliche amministrazioni e agli altri 
soggetti tenuti all’introduzione di misure di prevenzione della corruzione, affinché si possano 
apportate eventuali correzioni, da adottarsi entro il 31 gennaio 2016, fermo restante che nel corso 
del 2016, dopo l’entrata in vigore della nuova disciplina del processo di approvazione del PNA 
prevista dalla legge 124/2015, sarà necessario adottare un nuovo PNA, con validità per il successivo 
triennio 2016-2018. Nelle more, i soggetti tenuti all’adozione dei PTPC e comunque delle misure di 
prevenzione applicano, per la formazione dei propri strumenti di prevenzione per il 2016, il PNA, 
alla luce dei suggerimenti e delle integrazioni contenute nelle note di Aggiornamento. L’ANAC 
ricorda che a seguito del mutato quadro normativo, si è già espressa su diverse questioni di carattere 
generale (trasparenza, whistleblowing, RPC, conflitti d’interesse applicazione della normativa di 
prevenzione della corruzione e della trasparenza alle società e agli enti di diritto privato in controllo 
pubblico o partecipati da pubbliche amministrazioni).  
L’ANAC ammonisce le Amministrazioni all’approvazione del piano, pena l’applicazione della 
sanzione disciplinata dell’art. 19, co. 5, lett. b) del decreto legge 24 giugno 2014, n. 90, come 
modificato dalla legge di conversione 11 agosto 2014, n. 114, secondo cui, nel caso in cui il 
soggetto obbligato ometta l'adozione dei piani triennali di prevenzione della corruzione, dei 
programmi triennali di trasparenza o dei codici di comportamento, salvo che il fatto costituisca 
reato, si applica, nel rispetto delle norme previste dalla legge 24 novembre 1981, n. 689, la sanzione 
amministrativa non inferiore nel minimo a euro 1.000 e non superiore nel massimo a euro 10.000.  
Su un campione di piani di prevenzione della corruzione esaminati dall’ANAC, nelle note di 
Aggiornamento, si riferisce dei principali esiti conseguiti. Per la qualità del processo di gestione del 
rischio è stata valutata l’analisi del contesto esterno e interno, il processo di valutazione del rischio, 
il trattamento del rischio, il coinvolgimento degli attori interni ed esterni e il sistema di 
monitoraggio.  
Secondo l’ANAC le Amministrazioni con i prossimi piani di prevenzione della corruzione 
dovranno inserire un maggior numero di prevenzione concrete ed efficaci, traducibili in azioni 
precise e fattibili, verificabili nella loro effettiva realizzazione; dall’altro, di approfondire alcuni 
passaggi di metodo indispensabili ad assicurare la qualità dell’analisi che conduce alla 
individuazione delle misure di trattamento del rischio.  
Anche la definizione del fenomeno di corruzione acquisisce un concetto più ampio dello specifico 
reato di corruzione e del complesso dei reati contro la pubblica amministrazione e coincide con un 
nuovo concetto: “maladministration”. Con tale termine si intende l’assunzione di decisioni (di 
assetto di interessi a conclusione di procedimenti, di determinazioni di fasi interne a singoli 
procedimenti, di gestione di risorse pubbliche) devianti dalla cura dell’interesse generale a causa del 
condizionamento improprio da parte di interessi particolari. Occorre, cioè, avere riguardo ad atti e 
comportamenti che, anche se non consistenti in specifici reati, contrastano con la necessaria cura 
dell’interesse pubblico e pregiudicano l’affidamento dei cittadini nell’imparzialità delle 
amministrazioni e dei soggetti che svolgono attività di pubblico interesse.  
Il PTPC dovrà contenere, in apposita sezione, il Programma per la trasparenza nel quale devono 
esser indicati, con chiarezza, le azioni, i flussi informativi attivati o da attivare per dare attuazione, 
da un lato, agli obblighi generali di pubblicazione di cui al d.lgs. n. 33/ 2013 e, dall’altro, alle 4  
misure di trasparenza individuate come misure di specifica prevenzione della corruzione. Dal 
Programma per la trasparenza devono risultare gli obblighi di comunicazione/pubblicazione 
ricadenti sui singoli uffici, con la connessa chiara individuazione delle responsabilità dei dirigenti 
preposti, nonché i poteri riconosciuti al Responsabile della trasparenza, di norma coincidente con il 



Responsabile prevenzione della corruzione. al fine di ottenere il rispetto di tali obblighi. Come per 
la trasparenza, la individuazione di doveri di comportamento attraverso l’adozione di un Codice di 
comportamento è misura di carattere generale, già prevista dalla legge e ribadita dal PNA, volta a 
ripristinare un più generale rispetto di regole di condotta che favoriscono la lotta alla corruzione 
riducendo i rischi di comportamenti troppo aperti al condizionamento di interessi particolari in 
conflitto con l’interesse generale. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



CAPO I° 
LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

 
 

Art. 1 
Disposizioni generali 

Le Disposizioni di Prevenzione della Corruzione e dell’Illegalità all’interno della Pubblica 
Amministrazione: 
– sono diretta emanazione dei Principi Fondamentali dell’Ordinamento Giuridico; 
– costituiscono diretta attuazione del Principio di Imparzialità di cui all’articolo 97 della 

Costituzione della Repubblica Italiana; 
– devono essere applicate nel Comune di Ozieri, così come in tutte le Amministrazioni Pubbliche di 

cui all’art. 1, comma 2, del Decreto Legislativo n. 165 del 30 marzo 2001. 
Pertanto: 

– in attuazione della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la Corruzione, 
adottata dall’Assemblea Generale ONU il 31 ottobre 2003, ratificata ai sensi della legge 3 agosto 
2009, n. 116; 

– in esecuzione della Convenzione Penale sulla Corruzione, fatta a Strasburgo il 27 gennaio 1999, 
ratificata ai sensi della legge 28 giugno 2012, n. 110; 

– in applicazione della legge 6 novembre 2012, n. 190, che reca Disposizioni in tema di Contrasto 
alla Corruzione ed all’Illegalità nella Pubblica Amministrazione; 

– in applicazione del Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33, in tema di Riordino della disciplina 
riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 
Pubbliche Amministrazioni; 

– in applicazione del Decreto Legislativo 8 aprile 2013, n. 39, in tema di Disposizioni in materia di 
inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le Pubbliche Amministrazioni e presso gli enti 
privati in controllo pubblico, a norma dell’articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 
2012, n. 190; 

– in applicazione del Decreto Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62, in tema di 
Regolamento recante Codice di Comportamento dei Dipendenti Pubblici, a norma dell’articolo 54 
del Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

– in attuazione del Piano Nazionale Anticorruzione, approvato con Delibera della Commissione per 
la Valutazione, la Trasparenza e l’Integrità delle Amministrazioni Pubbliche n. 72 dell’ 11 
settembre 2013; 

– in applicazione della Legge 30 ottobre 2013, n. 125, che reca la Conversione in legge, con 
modificazioni, del Decreto Legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il 
perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni; 

– in applicazione della Legge 11 agosto 2014, n. 114, che reca la Conversione in legge, con 
modificazioni, del Decreto Legge 24 giugno 2014, n. 90 in tema di Misure urgenti per la 
semplificazione e la trasparenza amministrativa e per l’efficienza degli uffici giudiziari; 

– in applicazione della Legge 7 agosto 2015, n. 124, che reca Disposizioni in tema di Deleghe al 
Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche; 

– in applicazione della Determinazione ANAC 28 ottobre 2015, n. 12, che apporta l’Aggiornamento 
del Piano Nazionale Anticorruzione; 

– nel rispetto del Decreto Sindacale  n. 2 del 13 marzo 2013, di nomina del Responsabile di questa 
Amministrazione delle misure di contrasto alla corruzione ed all’illegalità; 

 



- in conseguenza ai precedenti Piani Triennali di Prevenzione della Corruzione, approvati ai sensi 
delle Normative temporalmente vigenti, il presente Piano Triennale di Prevenzione della 
Corruzione rappresenta lo Strumento pianificatorio e regolatore il complesso e dettagliato Sistema 
di Contrasto alla Corruzione del Comune di OZIERI.  

 

Art. 2 
Soggetti Giuridici coinvolti e/o collegati 

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione è qualificato quale Atto Programmatico 
Generale Necessario, alla stregua di quelli previsti dall’art. 42, comma 2, lett. b), del Decreto 
Legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

Il P.T.P.C. coinvolge a pieno titolo giuridico, non soltanto gli Organi 
dell’Ente, sia politici che Tecnici, ma anche tutti quei Soggetti partecipati a 
vario titolo dall’Ente per i quali sono previste regole ed obblighi analoghi a 
quelli stabiliti peculiarmente per ogni Pubblica Amministrazione. 

Coinvolge tutti i Dipendenti dell’Ente all’interno attraverso il seguente 
sistema relazionale: 
– Dipendente – Responsabile di P.O.; 
– Responsabile di P.O. – Dirigente (Collaboratore Autorità Locale 
Anticorruzione); 
– Dirigente – Autorità Locale Anticorruzione (Responsabile Anticorruzione); 
– Autorità Locale Anticorruzione – Organi Politici. 

Coinvolge altresì tutti quei Soggetti Giuridici collegati stabilmente all’Ente (a 
prescindere dalla specifica soggettività giuridica, che dell’Ente stesso siano 
espressione e/o da questo siano partecipati, o comunque collegati anche per 
ragioni di finanziamento parziale e/o totale delle attività, e quindi 
Appaltatori di Servizi, Organismi partecipati, ecc.) tenuti ad adottare il 
proprio Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione ai sensi del Decreto 
Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, recante all’oggetto Disciplina della 
responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 
associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’art. 11 della 
Legge 29 settembre 2000, n. 300. 

L’adozione avviene con relazione specifica alla struttura del presente 
P.T.P.C. dell’Ente. 
 

 
Art. 3 

Centralità dell’Autorità Locale Anticorruzione quale RPC 

L’Autorità Locale Anticorruzione, quale RPC , Responsabile di Prevenzione della Corruzione, 
rappresenta il Soggetto fondamentale nell’ambito dell’attuazione pratico-normativa della 
Prevenzione del Sistema Anticorruzione, e delle Garanzie di Trasparenza e di Comportamento. 

In ossequio alla legge n. 190/2012, ed al PNA, l’Autorità Locale Anticorruzione è individuata 
nella persona del Segretario Generale, al quale competono: 

– Poteri di Interlocuzione e di Controllo: all’art. 1 co.  9, lett. c) della Legge n. 190/2012 è disposto 
che il PTPC preveda «obblighi di informazione nei confronti del RPC chiamato a vigilare sul 
funzionamento e sull’osservanza del Piano». Tali obblighi informativi ricadono su tutti i soggetti 
coinvolti, già nella fase di formazione del Piano e, poi, nelle fasi di verifica del suo 



funzionamento e dell’attuazione delle misure adottate; 

– Supporto conoscitivo e operativo: come dispone il PNA l’interlocuzione con gli uffici e la 
disponibilità di elementi conoscitivi idonei non sono condizioni sufficienti per garantire una 
migliore qualità dei PTPC. Occorre che il RPC sia dotato di una struttura organizzativa di 
supporto adeguata, per qualità del personale e per mezzi tecnici, al compito da svolgere. 

– Responsabilità: nell’attesa della Riforma della Pubblica Amministrazione prevista nella Legge n. 
124/2015, si deve operare nel quadro normativo attuale che prevede, in capo al RPC, 
responsabilità di tipo dirigenziale, disciplinare, per danno erariale e all’immagine della pubblica 
amministrazione. Questi può andare esente dalla responsabilità in caso di commissione di reati 
se dimostra di avere proposto un PTPC con misure adeguate e di aver vigilato sul funzionamento 
e sull’osservanza dello stesso (tale esimente non è espressamente prevista nel caso di violazione 
delle misure di cui al citato co. 14). 

Al Segretario Generale, quale Autorità Locale Anticorruzione è assegnato un Ufficio di 
Staff, da prevedere appositamente nella Dotazione Organica dell’Ente, costituito da Personale 
appositamente individuato dalla stessa Autorità ed assegnato con proprio Decreto: lo stesso Ufficio 
di Staff supporta il Segretario Generale anche per l’esercizio dei poteri di Coordinamento del 
Sistema dei Controlli Interni .  

L’Autorità Locale Anticorruzione, provvede a: 

– elaborare e redigere il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione; 
– sottoporre il Piano all’approvazione da parte della Giunta Comunale; 
– trasmettere il Piano, dopo l’approvazione, all’Autorità Nazionale Anticorruzione ed al Prefetto; 
– vigilare sul puntuale rispetto del Piano; 
– operare interventi correttivi; 
– operare azioni di monitoraggio.  

L’attività di elaborazione e redazione del Piano non può essere affidata ad altri Soggetti, né 
interni e né esterni, e deve avvenire senza costi aggiuntivi per l’Ente garantendo, in tal modo, 
l’invarianza della spesa di cui all’art. 2 della Legge n. 6 novembre 2012, n. 190. 

 
Art. 4 

Le Competenze dell’Autorità Locale Anticorruzione 

È di competenza dell’Autorità Locale Anticorruzione: 

a) elaborare, ogni anno, la proposta di Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della 
Illegalità; 

b) predisporre, entro il 31 gennaio, il Referto sull’attuazione del Piano nell’anno precedente, sulla 
base delle relazioni presentate dai Dirigenti sulle attività poste in essere e sui risultati realizzati in 
esecuzione del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e dell’Illegalità; 

c) proporre al Sindaco, ove possibile, la rotazione degli incarichi dei Dirigenti particolarmente 
esposti alla corruzione; 

d) individuare, previa proposta dei Dirigenti competenti, il personale da inserire nei Programmi di 
Formazione; 

f) attivare, con proprio atto, le azioni correttive per l’eliminazione delle criticità, da realizzarsi 
essenzialmente in applicazione del Regolamento sui controlli interni, sentiti i Dirigenti; 

g) verificare l’obbligo, entro il 31 gennaio di ogni anno, dell’avvenuto contenimento, ai sensi di 
legge, degli incarichi dirigenziali a contratto nella misura massima di percentuale dei posti 
effettivamente coperti della dotazione organica della qualifica dirigenziale; 

   Al fine di poter espletare le funzioni sopra descritte, il Responsabile della Prevenzione della 
Corruzione avrà titolo a: 



1) acquisire ogni forma di conoscenza di tutte le attività in essere del Comune, anche in fase 
meramente informale e propositiva; con prevalenza obbligatoria alle attività relative a: 
a) rilascio di autorizzazione o concessione; 
b) scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla 

modalità di selezione prescelta ai sensi del Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a Persone ed Enti pubblici e privati; 

d) concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera; 
2) individuare gli indirizzi, per le attività di cui al punto 1), sull’attuazione di meccanismi di 

formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; 
3) vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Piano; 
4) assicurare il monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 

conclusione dei procedimenti; 
5) verificare l'esistenza del conflitto di interessi, nei rapporti tra il Comune e i soggetti che con lo 

stesso stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o 
erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di 
parentela, di affinità, di amicizia, di relazione sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i 
dipendenti degli stessi soggetti e i Dirigenti, gli Amministratori e i dipendenti del Comune; 

6) individuare eventuali ulteriori obblighi di trasparenza in aggiunta a quelli già in essere; 
7)  ispezionare, in relazione a tutta la documentazione amministrativa, di qualsiasi tipo e genere, 

detenuta dal Comune di Ozieri, ed in relazione a tutte le notizie, le informazioni ed i dati, formali 
ed informali, a qualsiasi titolo conosciuti dai Dirigenti, dai Funzionari, da tutto il Personale, dagli 
Organi di Governo, dall’Organo di Revisione Economico-Finanziario e dell’Organismo 
Indipendente di Valutazione, e da qualsiasi altro Organo dell’Ente composto da più di un 
Soggetto.  

Per l’adempimento delle proprie funzioni l’Autorità Locale Anticorruzione provvede, con 
propria Disposizione, alla nomina di Personale dipendente dell’Ente nella qualità Collaboratori 
diretti con inquadramento almeno direttivo; il Personale individuato non può rifiutare la nomina ed 
è vincolato al segreto in relazione a tutte le notizie ed ai dati conosciuti in ragione dell’espletamento 
dell’incarico: l’incarico non comporterà alcun riconoscimento economico. 
 

Art.5 
I compiti dei Dirigenti, dei responsabili di Posizione Organizzativa e dei Dipendenti 

 
I Soggetti incaricati di operare nell’ambito di settori e/o attività particolarmente sensibili alla 

corruzione, devono acquisire piena conoscenza del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 
e darvi esecuzione; pertanto è fatto loro obbligo di astenersi, ai sensi dell’art. 6-bis della Legge n. 
241/1990, in caso di conflitto di interessi e/o di incompatibilità, segnalando tempestivamente ogni 
analoga, anche potenziale, situazione.  

Ogni Dirigente, al fine di porre in essere e garantire le attività particolarmente sensibili al 
rischio di corruzione, è tenuto a presentare all’Autorità Locale Anticorruzione, entro il mese di 
febbraio di ogni anno, un Piano Preventivo di Dettaglio, redatto sulla base delle indicazioni riportate 
nel Piano Triennale e mirato a dare esecuzione alla Legge n. 190/2012. 

Ai Dirigenti è fatto obbligo, con specifico riguardo alle attività sensibili alla corruzione, di 
dare immediata informazione all’Autorità Locale Anticorruzione relativamente al mancato rispetto 
dei tempi procedimentali e/o a qualsiasi altra manifestazione di mancato rispetto del Piano e dei 
suoi contenuti, indicando le azioni adottate al fine di eliminare le difformità e informando l’Autorità 
Locale Anticorruzione che, qualora lo ritenga, può intervenire per disporre propri correttivi. 



I Dirigenti attestano, entro i primi cinque giorni di ogni trimestre, ed in relazione al trimestre 
precedente, l’osservanza puntuale del presente Piano e l’adempimento delle prescrizioni in esso 
contenute. 

I Dirigenti propongono all’Autorità Locale Anticorruzione il Personale da includere nei 
Programmi di Formazione.  

Al Dirigente del Settore Risorse Umane è fatto obbligo di comunicare, all’Autorità Locale 
Anticorruzione e dal Presidente dell’Organismo Indipendente di Valutazione, tutti i dati utili a 
rilevare le posizioni dirigenziali attribuite a Persone, interne e/o esterne all’Ente, individuate 
discrezionalmente dall’Organo di indirizzo politico senza procedure pubbliche di selezione: i dati 
forniti saranno trasmessi all’ANAC per le finalità di legge entro il 31 gennaio di ogni anno. 

Ai Dirigenti è fatto obbligo di inserire nei bandi di gara regole di legalità e/o integrità di cui 
al presente Piano, prevedendo specificamente la sanzione della esclusione di soggetti partecipanti 
rispetto ai quali si rilevino situazioni anche potenziali di illegalità a vario titolo; dovrà pertanto 
essere prodotto all’Autorità Locale Anticorruzione report singolo sul rispetto del presente obbligo.  

Ai Dirigenti è fatto obbligo di procedere, salvo i casi di oggettiva impossibilità e comunque 
con motivati argomenti, non oltre i sei mesi precedenti la scadenza dei contratti aventi per oggetto 
la fornitura dei beni e servizi e lavori, all’indizione delle procedure ad evidenza pubblica secondo le 
modalità indicate dal Decreto Legislativo n. 163/2006: i Dirigenti, pertanto, comunicano 
all’Autorità Locale Anticorruzione le forniture dei beni e servizi e lavori da appaltare nello stesso 
termine suindicato. 

Ai Dirigenti è fatto obbligo, in attuazione del Regolamento sui Controlli Interni, di proporre 
al Segretario Generale, quale Coordinatore del Sistema dei Controlli Interni, i procedimenti del 
controllo di gestione, registrando la puntuale attuazione, in modo efficace ed efficiente, delle attività 
indicate nel presente Piano più sensibili alla corruzione.  

I Dirigenti propongono all’Autorità Locale Anticorruzione il Piano Annuale di Formazione 
del proprio Settore, con riferimento alle materie di propria competenza ed inerenti le attività 
maggiormente sensibili alla corruzione individuate nel presente Piano; la proposta deve contenere:  

– le materie oggetto di formazione;  

– i Dipendenti, i Funzionari, i Dirigenti che svolgono attività nell’ambito delle materie sopra citate;  

– il grado di informazione e di conoscenza dei Dipendenti nelle materie/attività a rischio di 
corruzione.  

Art. 6 

Il Concetto di Prevenzione della Corruzione per il Triennio 2016-2018 

Il concetto di Corruzione emergente dalla Legge 6 novembre 2012, n. 190, rappresenta ogni 
forma di comportamento che di per sé, anche senza sfociare in responsabilità penali, può esporre 
meramente al rischio che si creino situazioni di probabile illiceità, e pertanto appare oggettivamente 
più ampio di quanto non previsto in sede penale, e ciò perché viene fortemente esteso il campo di 
applicazione dell’istituto, collegandolo a dinamiche che non sono soltanto giuridiche, ma 
prevalentemente sono dinamiche culturali.  

Ne consegue che l’Istituto della Corruzione, così come rinnovato, rileva come quella 
fattispecie normativa che implica tutte le molteplici situazioni in cui, nel corso dell’attività 
amministrativa, emergano abusi da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere 
vantaggi privati, come pure le molteplici situazioni in cui, pur senza rilevanza penale, emergano 
disfunzioni e/o malfunzionamenti amministrativi conseguenti all’uso irregolare delle funzioni 
attribuite. 

Da qui la necessità di una risposta preventiva rispetto ai fenomeni corruttivi, utile a limitare 
la corruzione percepita che, rispetto a quella reale, viene diffusamente condivisa apparendo con 
maggiore evidenza. 

 
Art. 7 



Il Contesto giuridico e sostanziale della Legge 6 novembre 2012, n. 190 

Con la Legge n. 190/2012 e gli ulteriori atti normativi collegati, si è 
venuto a delineare uno specifico contesto giuridico e sostanziale per la 
gestione della prevenzione della corruzione, che si esprime attraverso la 
trattazione delle seguenti materie: 
– adempimenti di trasparenza;  
– codici di comportamento;  
– rotazione del personale;  
– obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse;  
– disciplina specifica in materia di svolgimento di incarichi d’ufficio o attività ed incarichi extra-

istituzionali;  
– disciplina specifica per delitti contro la pubblica amministrazione;  
– disciplina specifica in materia di attività successiva alla materia di conferimento di incarichi 

dirigenziali in caso di particolari attività o incarichi precedenti;  
– incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali;  
– disciplina specifica in materia di formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, 

conferimento di incarichi dirigenziali in caso di condanna penale, cessazione del rapporto di 
lavoro;  

-disciplina specifica in materia di tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito;  
– formazione in materia di etica, integrità ed altre tematiche attinenti alla prevenzione della 

corruzione.  

Tutti i sopraelencati aspetti di contesto costituiscono argomenti del P.T.P.C. dettagliandosi  
come materie sensibili alla corruzione: 

  1) Incompatibilità ed Inconferibilità;  
  2) Codice di Comportamento dei Dipendenti dell’Ente; 
  3) Retribuzioni e tassi di assenza e di maggiore presenza del Personale;  
  4) Trasparenza e Pubblicità;  
  5) Attività ove devono essere assicurati “livelli essenziali” nelle prestazioni mediante la 

pubblicazione, nei Siti web istituzionali, delle informazioni relative ai procedimenti 
amministrativi;  

  6)  Attività oggetto di autorizzazione o concessione;  
  7) Attività nelle quali si sceglie il contraente per l’affidamento di lavori, servizi e forniture, anche 

con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del Codice dei contratti pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture;  

  8) Attività oggetto di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a Persone ed Enti, 
pubblici e privati;  

  9) Concorsi e prove selettive per l’assunzione del Personale, nonché le progressioni di carriera;  
10) Assegnazioni di beni confiscati alla mafia;  
11) Attività connesse alla revisione della spesa (spending review);  
12) Rilascio di documenti, in special modo a soggetti non aventi titolo;  
13) Rilascio di cittadinanza italiana;  
14) Trasferimenti di residenza;  
15) Smembramenti dei nuclei familiari;  
16) Mense scolastiche;  
17) Opere pubbliche;  



18) Pianificazione urbanistica: strumenti urbanistici; attività edilizia privata, cimiteriale e condono 
edilizio, ed in particolare le attività istruttorie; 

19) Interventi ambientali;  
20) Rilascio di autorizzazioni allo svolgimento di attività di vendita su aree pubbliche;  
21) Attività di accertamento e di verifica dell’elusione e dell’evasione fiscale;   
22) Erogazione dei servizi sociali e relative attività progettuali;  
23) Attività di Polizia Locale, con specifico riferimento a:  

a) procedimenti sanzionatori relativi agli illeciti amministrativi e penali accertati nelle materie 
di competenza nazionale e locale della Polizia Locale, nonché il rispetto dei termini, 
perentori, ordinatori o semplici, previsti per il compimento dei relativi atti, compreso il 
rispetto delle garanzie di legge riconosciute ai soggetti interessati; 

b) attività di accertamento ed informazione svolta per conto di altri Enti o di altri Settori 
dell’Ente; 

c) pareri, nulla osta ed atti analoghi, obbligatori e facoltativi, vincolanti e non, relativi ad atti e 
provvedimenti da emettersi da parte di altri Enti o altri Settori del Comune;  

d) autorizzazioni e/o concessioni di competenza della Polizia Locale; 
e) gestione dei beni e delle risorse strumentali assegnati alla Polizia Locale, nonché vigilanza 

sul loro corretto uso da parte del Personale dipendente; 
24) Protezione civile; 
25) Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 
26) Controlli, Verifiche, Ispezioni e Sanzioni;  
27) Incarichi e Nomine;  
28) Affari Legali e Contenzioso. 
 

Art. 8 
Finalità ed obiettivi del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 

L’adozione del PTPC avviene attraverso la partecipazione attiva di tutti Soggetti interessati, 
sia appartenenti all’Amministrazione che esterni, all’aggiornamento del Piano in vigore.  La 
proposta  di P.T.P.C. richiede adeguata e formale pubblicità; e pertanto verrà regolarmente 
pubblicata all’Albo Pretorio online e in prima pagina sul Sito Web Istituzionale dell’Ente. I soggetti 
interessati sono invitati a formulare osservazioni nel termine di dieci giorni dalla pubblicazione 
della proposta: delle osservazioni sarà tenuto conto, se compatibili con la normativa vigente e se 
utili a migliorare la definizione del Piano, secondo il parere dell’Autorità Locale Anticorruzione . 
 Le Finalità del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione non possono distaccarsi da 
quelle di cui al Piano Nazionale Anticorruzione, che si pone come guida nella corretta applicazione 
della materia.  Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione si prefigge i seguenti obiettivi:   
 a) prevenire la corruzione e/o l’illegalità attraverso la valutazione dei diversi livelli di 
esposizione dell’Ente al rischio di corruzione; 

 b) indicare gli interventi organizzativi volti a prevenire tale genere di rischio; 
 c) attivare specifiche e appropriate procedure per formare i Dipendenti impegnati ad operare 

in Settori particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo, negli stessi Settori, ove possibile, la 
rotazione di Dirigenti, di Funzionari e delle figure incaricate di qualsiasi tipo di responsabilità;   

d) evidenziare e considerare, tra le attività maggiormente sensibili, non soltanto quelle di cui 
all’articolo 1, comma 16, della legge n. 190/2012, ma anche quelle elencate all’art. 15; 
 e) assicurare, nelle predette attività maggiormente sensibili, gli interventi organizzativi 

destinati a prevenire il rischio di corruzione e/o di illegalità; 
 f) garantire l’idoneità, morale ed operativa, del personale chiamato ad operare nei Settori 

sensibili; 



 g) assicurare la puntuale applicazione delle norme sulla Trasparenza, sulle Inconferibilità e le 
Incompatibilità; 

 i) assicurare la puntuale applicazione del Codice di Comportamento dei Dipendenti. 
 Il Piano, in sede locale, si compone nella stessa articolazione del Piano Nazionale 
Anticorruzione approvato dalla CIVIT il 28.10.2015 e aggiornato con Determinazione ANAC n. 12 
del 28.10.2015; ed ha come obiettivo prioritario la realizzazione di tutte le attività di analisi e 
valutazione dei rischi specifici di esposizione alla corruzione, al fine di individuare e attivare le 
misure atte a prevenirli. 
  

Art. 9 
Mappatura dei Processi e le Misure previste 

La Mappatura dei Processi riveste una funzione propedeutica all’identificazione, alla 
valutazione ed al trattamento dei rischi corruttivi; per cui si dovrà assicurare l’impegno allo 
svolgimento della Mappatura al fine di poter sempre meglio adeguare i propri strumenti alla reale 
attuazione di misure preventive della corruzione.  

Questo Ente, per il PTPC 2016-2018, intende definire una razionale Mappatura dei Processi, 
almeno per macroprocessi, da completare ed integrare nel corso dell’anno 2016. 

Infatti, il presente Piano prevede già una Mappa delle Aree di rischio e dei relativi processi 
inserita nel Piano degli anni precedenti, che ora ritiene di completare con l’introduzione di nuove ed 
ulteriori misure di prevenzione aggiunte.  

Oltre alla integrazione della Mappatura che si ritiene di effettuare, si considerano necessarie  
anche misure integrative, squisitamente da realizzarsi attraverso: 

a) maggiorazione dell’azione di controllo a campione sulle dichiarazioni prodotte all’Ente ai sensi e 
per gli effetti degli artt. 46-49 del D.P.R. n. 445/2000 (artt. 71 e 72 del D.P.R. n. 445/2000); 

b) agevolazione dell’accesso alle Banche Dati Istituzionali contenenti informazioni e dati relativi a 
stati, qualità personali e fatti di cui agli artt. 46 e 47 del D.P.R. n. 445/2000, disciplinandone le 
modalità di accesso ai sensi dell’art. 58, co. 2, D.Lgs. n. 82/2005, attraverso gli strumenti formali 
delle Convenzioni tra l’Ente ed altre Pubbliche Amministrazioni; 

c) intensificazione di incontri, da assicurare in modo costante e periodico, tra i Dirigenti delle Aree 
e le altre Figure Responsabili, con l’obiettivo dell’aggiornamento continuo e regolare sulle 
attività dell’Amministrazione;  

d) circolazione delle informazioni e delle notizie attraverso i canali istituzionali e confronto sulle 
possibilità di reperire sempre soluzioni gestionali coerenti e pertinenti. 
 

Art. 10 

La Gestione del Rischio di Corruzione 

La gestione del Rischio di Corruzione, che non deve essere intesa come un’attività 
meramente ricognitiva, deve essere realizzata assicurando l’integrazione con altri processi di 
programmazione e gestione, in particolare con il Ciclo di Gestione della Performance e i Controlli 
Interni, al fine di attivare una strategia di prevenzione della corruzione che abbia un preciso 
riscontro negli obiettivi organizzativi di questo Comune.  

Gli obiettivi individuati nel PTPC in merito alla attuazione delle misure di prevenzione o 
delle azioni propedeutiche ed i relativi indicatori devono essere collegati agli obiettivi inseriti nel 
Piano delle Performance o in documenti analoghi, in maniera tale che il loro raggiungimento 
divenga uno degli elementi di valutazione del Dirigente e del Personale incaricato di responsabilità. 

La gestione del Rischio rappresenta un processo trasparente da migliorare continuamente,   
tenendo conto dei requisiti di sostenibilità e attuabilità degli interventi, e della assunzione di         



responsabilità, che dovrà richiedere, da parte degli Organi di Indirizzo, dei Dirigenti, e dell’Autorità 
Locale Anticorruzione,  l’analisi delle piu` opportune modalità di trattamento dei rischi.  

 

Art. 11 

Misure di Trattamento del Rischio e Monitoraggio  

Per Trattamento del Rischio si intende l’individuazione dei correttivi e delle modalità piu` 
idonee a prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi 
rischiosi; e per Misure di Trattamento sono da intendersi le azioni positive che questo Ente realizza 
al fine di evitare l’insorgere di situazioni votate, anche potenzialmente, alla corruzione: 

 
 misure di controllo;  
 misure di trasparenza;  
 misure di definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;  
 misure di regolamentazione;  
 misure di semplificazione dell’organizzazione; 
 misure di semplificazione dei processi e dei procedimenti;  
 misure di formazione;  
 misure di sensibilizzazione e partecipazione;  
 misure di rotazione;  
 misure di segnalazione e protezione;  
 misure di disciplina del conflitto di interessi;  
 misure di regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies).  
 misure di definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;  
 Le suddette Tipologie sono applicate con Provvedimenti dei Soggetti interni dell’Ente e 
comunicate per il controllo all’Autorità Locale Anticorruzione. 

Dovrà altresì essere assicurato il monitoraggio del PTPC, inteso come osservazione e 
rilevamento di disfunzioni, al fine di poter intercettare rischi emergenti, identificare processi 
organizzativi tralasciati nella fase di mappatura, prevedere nuovi e più efficaci criteri per analisi e 
ponderazione del rischio.  

Particolare attenzione deve essere posta al monitoraggio sull’attuazione delle misure.  
Nel PTPC andranno riportati i risultati del monitoraggio effettuato rispetto alle misure 

previste nel PTPC precedente, e nel caso di misure in corso di attuazione ne sarà data evidenza, 
mentre in caso di mancata attuazione ne dovrà essere esplicitata la motivazione.  

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Art. 12 
Individuazione delle aree a rischio 

Il Piano Nazionale Anticorruzione determina le Aree di Rischio comuni 
e obbligatorie, con l’abbinamento delle Aree ai Settori amministrativi e 
tecnici corrispondenti in sede locale e l’illustrazione tabellare delle misure 
di prevenzione di seguito riportati: 

 
ELENCO SISTEMATICO DEI PROCESSI 

AREE DI RISCHIO PROCESSI 

Area: Acquisizione e Progressione 
del Personale 

Reclutamento  
Progressioni di carriera  
Conferimento di incarichi di collaborazione 

Area: Affidamento di Lavori,  
Servizi e Forniture 

Definizione dell’oggetto dell’affidamento  
Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento  
Requisiti di qualificazione  
Requisiti di aggiudicazione  
Valutazione delle offerte  
Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte  
Procedure negoziate  
Affidamenti diretti  
Revoca del bando  
Redazione del cronoprogramma  
Varianti in corso di esecuzione del contratto  
Subappalto  
Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a 
quelli giurisdizionali durante la fase di esecuzione del contratto  

Area: Provvedimenti Ampliativi  
della sfera giuridica dei destinatari 
privi di effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario 

Provvedimenti di tipo autorizzatorio (incluse figure simili quali: 
abilitazioni, approvazioni, nulla-osta, licenze, registrazioni, 
dispense, permessi a costruire)
Attività di controllo di dichiarazioni sostitutive in luogo di 
autorizzazioni (ad esempio in materia edilizia o commerciale)
Provvedimenti di tipo concessorio (incluse figure simili quali: 
deleghe, ammissioni, certificazioni a vario titolo, cambi di 
residenza, rilascio carte d’identità)

Area: Provvedimenti Ampliativi  
della sfera giuridica dei destinatari 

con effetto economico diretto ed 
immediato per il destinatario 

Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di 
qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati. 

CATALOGO DEI RISCHI PER OGNI PROCESSO 



AREE DI RISCHIO PROCESSI RISCHI 

Acquisizione e 
progressione del 

personale 

Reclutamento 

Previsione di requisiti di accesso 
“personalizzati” ed insufficienza di 
meccanismi oggettivi e trasparenti idonei a 
verificare il possesso dei requisiti attitudinali 
e professionali richiesti in relazione alla 
posizione da ricoprire allo scopo di reclutare 
candidati particolari. 
Abuso nei processi di stabilizzazione 
finalizzato al reclutamento di candidati 
particolari.
Irregolare composizione della commissione 
di concorso finalizzata al reclutamento di 
candidati particolari. 
Inosservanza delle regole procedurali a 
garanzia della trasparenza e dell’imparzialità 
della selezione, quali, a titolo 
esemplificativo, la cogenza della regola 
dell’anonimato nel caso di prova scritta e la 
predeterminazione dei criteri di valutazione 
delle prove allo scopo di reclutare candidati 
particolari.

Progressioni di carriera 
Progressioni economiche o di carriera 
accordate illegittimamente allo scopo di 
agevolare alcuni dipendenti/candidati.

Conferimento di incarichi di 
collaborazione 

Motivazione generica e tautologica circa la 
sussistenza dei presupposti di legge per il 
conferimento di incarichi professionali allo 
scopo di agevolare soggetti particolari. 

Affidamento di lavori, 
servizi e forniture 

Definizione dell’oggetto 
dell’affidamento 

Restrizione del mercato nella definizione 
delle specifiche tecniche, attraverso 
l’indicazione nel disciplinare di prodotti che 
favoriscano una determinata impresa.

Individuazione dello 
strumento/istituto per 

l’affidamento 

Elusione delle regole di affidamento degli 
appalti, mediante l’improprio utilizzo del 
modello procedurale dell’affidamento delle 
concessioni al fine di agevolare un 
particolare soggetto. 

Requisiti di qualificazione 

Definizione dei requisiti di accesso alla gara 
e, in particolare, dei requisiti tecnico-
economici dei concorrenti al fine di favorire 
un’impresa (es.: clausole dei bandi che 
stabiliscono requisiti di qualificazione).

Requisiti di aggiudicazione 
Uso distorto del criterio dell’offerta 
economicamente più vantaggiosa, finalizzato 
a favorire un’impresa. 

Valutazione delle offerte 

Mancato rispetto dei criteri indicati nel 
disciplinare di gara cui la commissione 
giudicatrice deve attenersi per decidere i 
punteggi da assegnare all’offerta, con 
particolare riferimento alla valutazione degli 
elaborati progettuali. 

Verifica dell’eventuale  
anomalia delle offerte 

Mancato rispetto dei criteri di individuazione 
e di verifica delle offerte anormalmente 
basse, anche sotto il profilo procedurale.



Procedure negoziate 
Utilizzo della procedura negoziata al di fuori 
dei casi previsti dalla legge al fine di favorire 
un’impresa. 

Affidamenti diretti 
Abuso dell’affidamento diretto al di fuori dei 
casi previsti dalla legge al fine di favorire 
un’impresa. 

Revoca del bando 

Abuso del provvedimento di revoca del 
bando al fine di bloccare una gara il cui 
risultato si sia rivelato diverso da quello 
atteso o di concedere un indennizzo 
all’aggiudicatario.

Redazione del  
cronoprogramma 

Mancanza di sufficiente precisione nella 
pianificazione delle tempistiche di 
esecuzione dei lavori, che consenta 
all’impresa di non essere eccessivamente 
vincolata ad un’organizzazione precisa 
dell’avanzamento dell’opera, creando in tal 
modo i presupposti per la richiesta di 
eventuali extraguadagni da parte dello stesso 
esecutore.
Pressioni dell’appaltatore sulla direzione dei 
lavori, affinché possa essere rimodulato il 
cronoprogramma in funzione dell’andamento 
reale della realizzazione dell’opera. 

Varianti in corso di  
esecuzione del contratto 

Ammissione di varianti in corso di 
esecuzione del contratto per consentire 
all’appaltatore di recuperare lo sconto 
effettuato in sede di gara o di conseguire 
extra guadagni.

Subappalto 

Accordi collusivi tra le imprese partecipanti 
a una gara volti a manipolarne gli esiti, 
utilizzando il meccanismo del subappalto 
come modalità per distribuire i vantaggi 
dell’accordo a tutti i partecipanti allo stesso.

Utilizzo di rimedi di risoluzione 
delle controversie alternativi a 
quelli giurisdizionali durante la 
fase di esecuzione del contratto 

Condizionamenti nelle decisioni assunte 
all’esito delle procedure di accordo bonario, 
derivabili dalla presenza della parte privata 
all’interno della commissione. 

Provvedimenti 
ampliativi della sfera 

giuridica dei 
destinatari privi di 
effetto economico 

diretto ed immediato 
per il destinatario 

Provvedimenti di tipo 
autorizzatorio (incluse figure 

simili quali: abilitazioni, 
approvazioni, nulla-osta, licenze, 
registrazioni, dispense, permessi a 

costruire) 

Abuso nell’adozione di provvedimenti aventi 
ad oggetto condizioni di accesso a servizi 
pubblici al fine di agevolare particolari 
soggetti (es. inserimento in cima ad una lista 
di attesa).
Abuso nel rilascio di autorizzazioni in ambiti 
in cui il pubblico ufficio ha funzioni 
esclusive o preminenti di controllo al fine di 
agevolare determinati soggetti (es. controlli 
finalizzati all’accertamento del possesso di 
requisiti per apertura di esercizi 
commerciali).

Attività di controllo di 
dichiarazioni sostitutive in luogo 
di autorizzazioni (ad esempio in 
materia edilizia o commerciale)

Corresponsione di tangenti per ottenere 
omissioni di controllo e “corsie 
preferenziali” nella trattazione delle proprie 
pratiche.



Richiesta e/o accettazione impropria di 
regali, compensi o altre utilità in connessione 
con l’espletamento delle proprie funzioni o 
dei compiti affidati. 

Provvedimenti di tipo concessorio 
(incluse figure simili quali: 

deleghe, ammissioni) 

Corresponsione di tangenti per ottenere 
omissioni di controllo e “corsie 
preferenziali” nella trattazione delle proprie 
pratiche.
Richiesta e/o accettazione impropria di 
regali, compensi o altre utilità in connessione 
con l’espletamento delle proprie funzioni o 
dei compiti affidati. 
Ambiti in cui il pubblico ufficio ha funzioni 
esclusive o preminenti di controllo (ad es. 
controlli finalizzati all’accertamento del 
possesso di requisiti). 

Area: provvedimenti 
ampliativi della sfera 

giuridica dei 
destinatari con effetto 
economico diretto ed 

immediato per il 
destinatario 

Concessione ed erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, 

ausili finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi 

economici di qualunque genere a 
persone ed enti pubblici e privati 

Riconoscimento indebito di indennità di 
disoccupazione a cittadini non in possesso 
dei requisiti di legge al fine di agevolare 
determinati soggetti. 
Riconoscimento indebito dell’esenzione dal 
pagamento di somme dovute al fine di 
agevolare determinati soggetti. 
Uso di falsa documentazione per agevolare 
taluni soggetti nell’accesso a fondi 
comunitari.
Rilascio di concessioni edilizie con 
pagamento di contributi inferiori al dovuto al 
fine di agevolare determinati soggetti. 

 
 

- AREA ACQUISIZIONE E PROGRESSIONE DEL PERSONALE 
 

Misure di Prevenzione per i Concorsi Pubblici  
L’intero procedimento concorsuale, in esso ricomprendendosi anche tutte le operazioni 

concorsuali, nessuna esclusa, deve essere informato alla gestione della Commissione di Concorso, 
ed in special modo la predisposizione delle tracce da proporre per l’estrazione della prova scritta, 
nonché le domande da somministrare alle prove orali. Ai Componenti della Commissione ed al 
Segretario verbalizzante deve essere applicato rigorosamente il Principio della Rotazione. 

Ad ogni concorso pubblico, a nulla rilevando il posto di riferimento (a tempo indeterminato 
o determinato, a tempo pieno o parziale), deve essere assicurata la massima pubblicità e la massima 
diffusione mediante le forme di conoscenza legale e generale vigenti. 

Per la presentazione delle domande vale il termine temporale che non può mai essere 
inferiore a 30 giorni dalla data di pubblicazione del bando. 

 
- AREA AFFIDAMENTO DI LAVORI, SERVIZI E FORNITURE 

 Misure di Prevenzione per la Gestione degli Appalti di Lavori, Servizi e Forniture  
 

Ogni forma di affidamento di lavori, servizi e forniture deve essere organicamente preceduta 
dalla Determinazione a Contrarre: questa deve riportare la tracciature del percorso decisionale 
esperito e deve essere adeguatamente motivata, così come previsto dal D.Lgs. n. 163/2006 e dal 
D.P.R. n. 207/2010. 

Prima di procedere alla pubblicazione degli atti di gara, il Dirigente deve procedere 
all’adozione di una specifica Determinazione di approvazione degli atti medesimi: 



– per i lavori pubblici, l’approvazione del progetto definitivo/esecutivo con tutti gli elaborati; 
– per le forniture ed i servizi, l’approvazione del progetto preliminare ai sensi dell’art. 279 del 

D.P.R. n. 207/2010. 

Dopo la regolare acquisizione del codice CIG, di questo deve esserne data formale ed 
espressa menzionato in ogni atto della procedura di affidamento, indicandone gli estremi normativi 
e fisici. 

Il modello contrattuale predefinito deve riportare al suo interno i riferimenti alla tracciabilità 
dei flussi finanziari di cui alla Legge n. 136/2010. 

Le buste di entrambe le offerte di gara, sia quella relativa alla documentazione 
amministrativa, che quella relativa all’offerta economica, a prescindere dal criterio di 
aggiudicazione stabilito, devono essere aperte alla presenza di due Dipendenti, in qualità di 
Testimoni, che compongono la Commissione. 

Fatta eccezione dei casi in cui la Commissione debba procedere alla valutazione di elementi 
discrezionali, l’aggiudicazione avviene sempre in seduta pubblica: il luogo, la data e l’ora 
dell’inizio delle operazioni di apertura delle buste, che precedono l’aggiudicazione, sono 
comunicati e diffusi tramite pubblicazione sul Sito Web istituzionale dell’Ente per darne formale 
notizia agli operatori economici invitati e ad ogni altro contro interessato. 

Per quanto concerne le procedure aperte e ristrette, nella Determinazione di aggiudicazione 
definitiva deve essere dare atto dell’avvenuta pubblicazione della procedura medesima secondo 
quanto previsto dal D.Lgs. n. 163/2006; nella Determinazione di aggiudicazione definitiva si deve 
esplicare il percorso amministrativo seguito, nella sua specificità e complessità, che ha preceduto 
l’affidamento, peraltro attestandone la legittimità. 

All’affidamento di un appalto di lavori, servizi e forniture devono precedere ed essere posti 
in essere i controlli di cui all’art. 38 del D.Lgs. n. 163/2006. 

 
 Misure di Prevenzione per la Gestione della Procedura aperta (Bandi di gara)  
 

L’elaborazione dei bandi di gara può essere il frutto di accordi corruttivi: la definizione di 
alcuni requisiti al posto di altri può consentire oppure, al contrario, precludere la partecipazione alle 
gare a determinate imprese piuttosto che ad altre.  

Si tratta di bandi a profilo modellati sulle qualità specifiche di un determinato concorrente, 
con la previsione di requisiti talmente stringenti da limitare e/o definire in anticipo i potenziali 
concorrenti, di conseguenza annullando la valenza della gara.  

L’elaborazione di un bando di questo tipo può occultare un patto di natura collusiva tra 
l’Ente appaltante e l’Imprenditore interessato all’appalto, e quindi un specifica violazione della 
libera concorrenza oltre che, ovviamente, la commissione di una evidente fattispecie criminosa.  

Pertanto, i Bandi di Gara devono contenere e prevedere solo ciò che è assolutamente e 
strettamente necessario a garantire la corretta e migliore esecuzione della prestazione, sia sotto il 
profilo finanziario, che sotto il profilo tecnico, in applicazione degli articoli 41 e 42 del D.Lgs. n. 
163/2006 che collegano funzionalmente ed esclusivamente i all’oggetto della prestazione, così 
come affermato nella Determinazione n. 4 del 10 ottobre 2012 dell’AVCP ora A.N.AC. 

 
 Misure di Prevenzione per l’Affidamento degli Appalti di Servizi e Forniture in economia 
 

La Procedura negoziata si presta anche più delle altre a situazioni di corruzione, a causa 
dell’alto grado di discrezionalità impiegabile. 

Di conseguenza, ne deriva l’appalto in economia deve essere sempre preceduto dalla 
Determinazione a contrarre, che deve contenere precisamente:  

– quali sono state le motivazioni della scelta; 
– che l’oggetto è ricompreso nell’elenco di quelli che si possono affidare in economia; 
– che il valore è ricompreso nella soglia di valore degli affidamenti in economia;  



– che l’Operatore economico non viene invitato ad una procedura analoga da almeno tre mesi.  

In relazione a quest’ultimo punto è fatto divieto di invitare ad una procedura il medesimo 
soggetto se non sono intercorsi almeno tre mesi dalla data di aggiudicazione definitiva; pertanto, 
sempre nella Determinazione a contrarre si deve attestare che è stato rispettato il Principio di 
Rotazione così come appena espresso. 
 
 Misure di Prevenzione per l’Affidamento degli Appalti di Lavori  
 

Un Operatore economico invitato ad una procedura non può essere 
invitato, per almeno tre mesi, dalla data di aggiudicazione definitiva ad altra 
procedura analoga: nella Determinazione a contrarre si deve attestare che è 
stato rispettato il Principio di Rotazione così come appena espresso. 

 

AREA PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI 
PRIVI DI EFFETTO ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO ( 

 
 Misure di Prevenzione per i Procedimenti Amministrativi - Pubblicazione dei Termini dei 
 Procedimenti e dei Documenti che corredano l’Istanza di parte 
 

1) Obbligo di definire i tempi dei procedimenti dell’Area di competenza, nonché della loro 
pubblicazione sul Sito dell’Ente. 

2) Obbligo di pubblicare sul Sito dell’ente, l’elenco degli atti e documenti che l’Istante ha 
l’onere di produrre a corredo dell’istanza e dei termini entro cui il provvedimento sarà emanato 
(l’art. 6, comma 2, lettera b), del D.L. n. 70/2011 dispone che allo scopo di rendere effettivamente 
trasparente l’azione amministrativa e di ridurre gli oneri informativi gravanti su cittadini e imprese, 
le Pubbliche Amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2 del Decreto Legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, pubblicano sui propri Siti istituzionali, per ciascun procedimento amministrativo ad 
istanza di parte rientrante nelle proprie competenze, l’elenco degli atti e documenti che l’Istante ha 
l’onere di produrre a corredo dell’istanza: secondo la norma, in caso di mancato adempimento di 
quanto previsto, l’Ente procedente non può respingere l’istanza affermando la mancata produzione 
di un atto o documento, e deve invitare l’istante a regolarizzare la documentazione in un termine 
congruo. Il provvedimento di diniego non preceduto dall’invito di cui al periodo precedente, è 
nullo. Il mancato adempimento di quanto previsto al punto 1) è altresì valutato ai fini della 
attribuzione della retribuzione di risultato ai Dirigenti responsabili. 

3) In relazione ai Provvedimenti che terminano con il silenzio assenso, il Dirigente deve, in 
ogni caso, indicare nella tipologia del procedimento rispetto al quale si applica l’istituto in parola, i 
termini e l’applicazione dell’art. 20 della Legge n. 241/1990, in modo tale che il privato abbia 
contezza del fatto che quel determinato procedimento non si conclude attraverso l’adozione di un 
provvedimento espresso, ma attraverso l’Istituto giuridico del silenzio positivamente tipizzato che 
equivale, giuridicamente, all’adozione dell’atto espresso.  

Il Titolare del potere sostitutivo, in caso di ritardo, valuta se la condotta del soggetto 
inadempiente integra i presupposti per l’avvio del procedimento disciplinare, secondo le specifiche 
disposizioni ordinamentali. 

 
AREA PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI 

CON EFFETTO ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO 
  
 Misure di Prevenzione per la Concessione di Contributi di natura socio-economica 

 



Nessun contributo di natura socio-economica può venire erogato in difetto della preventiva 
predeterminazione dei criteri oggettivi: non hanno alcuna valenza provvedimenti comunali o 
regolamenti dell’Ente che prevedano diversamente.  

Esiste, tuttavia, una facoltà di derogare a quanto innanzi: essa è conseguente alla necessità di 
abbinare al contributo economico un progetto individuale predisposto dal servizio sociale il quale 
deve, sempre e comunque, enunciare specificamente le motivazioni che portano a collegare al 
progetto una determinata somma di denaro e le ragioni che ne giustificano il correlativo importo 
economico in funzione del progetto medesimo. 

Per quanto attiene ai contributi associati al progetto individuale predisposto dal servizio 
sociale, deve essere redatto un referto separato al quale allegare le relazioni del servizio sociale, 
contenenti le motivazioni che hanno portato ad associare al progetto una determinata somma di 
denaro, e le ragioni che ne hanno giustificato il correlativo importo economico in funzione del 
progetto. 
 
 Misure di Prevenzione per la Concessione di Contributi ed Ausili finanziari a Soggetti 
 senza scopo di lucro 

Nessun contributo ad enti associativi senza scopo di lucro può essere 
erogato, senza la previa predeterminazione dei criteri oggettivi sulla cui 
base erogare il beneficio medesimo: non hanno alcuna valenza 
provvedimenti comunali o regolamenti dell’Ente che prevedano 
diversamente poiché preclusivi di trasparenza e di concorsualità. 
 
 Misure di Prevenzione in tema di Affidamento a Terzi di Beni di proprietà comunale 

Anche il procedimento attivato al fine dell’affidamento a terzi, e per il loro beneficio, del 
godimento di beni dell’Ente, è condizionato alla procedura ad evidenza pubblica che garantisca il 
maggior favore per l’Ente stesso. 

Occorre, a tal fine, che la procedura di affidamento pubblico sia oggetto di opportuna 
diffusione attraverso il Sito Web istituzionale dell’Ente. 
 
 Misure di Prevenzione per gli Atti abilitativi edilizi 

Il rilascio di Atti abilitativi edilizi è un’attività piuttosto delicata in quanto soggetta a 
possibili forme di pressione, sia dirette che indirette.  

È fatto obbligo al Dirigente/Posizione Organizzativa di tracciare chiaramente in ogni Atto 
abilitativo edilizio, trattandosi di attività di natura vincolata, il percorso normativo che supporta e 
giustifica il provvedimento, enunciandone la disciplina normativa ivi applicata. 
 
 Misure di Prevenzione per le Perizie di Variante delle Opere Pubbliche 

Un elevato rischio di corruzione è da ritenere sussistente per le varianti delle opere 
pubbliche, e ciò in considerazione del fatto che il Dirigente e/o il Responsabile dei Lavori possono 
certificare che una variante sia necessaria senza che la stessa presenti ragioni di fatto verificabili 
concretamente: l’indice di rischio è rappresentato evidentemente dalla diretta proporzionalità tra 
l’aggravio di spesa per l’Amministrazione ed il costo dello scambio celato all’interno della variante 
fraudolenta.  

Di conseguenza, risulta oggettivamente necessario che le varianti in corso d’opera siano 
adeguatamente motivate, e che ad esse sia allegata una relazione tecnica del Responsabile Unico del 
Procedimento che disegni puntualmente le ragioni poste a fondamento della variante stessa, e attesti  
che nessuna responsabilità grava sul Progettista, fatta salva ogni prova contraria. 



Nei casi in cui la percentuale della Perizia di Variante superi la metà del quinto dell’importo 
originario del contratto, la stessa deve essere comunicata tempestivamente e, comunque, non oltre 
cinque giorni dalla sua adozione, all’A.N.AC., nonché al Prefetto, dandone comunicazione 
contestuale anche all’Autorità Locale Anticorruzione. 

 
 

Art. 13 
Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità. 

 
 Il Responsabile della prevenzione della corruzione ha il compito di verificare che nell’ente 
Siano rispettate le disposizioni del decreto legislativo 8 aprile 2013 n. 39 in materia di 
inconferibilità e incompatibilità degli incarichi con riguardo ad amministratori, segretario generale, 
dirigenti e responsabili delle posizioni organizzative. 
 All’atto del conferimento dell’incarico, il soggetto interessato presenta una dichiarazione, da 
produrre al Responsabile della prevenzione della corruzione, sulla insussistenza di una delle cause 
di inconferibilità di cui al decreto citato. 
 Ogni incaricato, inoltre, è tenuto a produrre annualmente una dichiarazione circa la 
insussistenza di una delle cause di incompatibilità. 
 Le dichiarazioni di cui ai commi precedenti sono pubblicate nel sito web comunale.  
 Ai sensi dell’intesa tra Governo, Regioni ed Enti Locali del 24 luglio 2013, per l’attuazione 
dell’art. 1, commi 60 e 61, della legge 190/2012, sono evidenziati gli incarichi vietati ai dipendenti 
come da Regolamento approvato con deliberazione della Giunta comunale N. 13 del 30.01.2014.  

 
Art. 14 

Codice di comportamento e responsabilità disciplinare 
 

 Il Codice di comportamento dei Dipendenti pubblici, richiamato dal DPR 16 aprile 2013, n. 
62 ed approvato con deliberazione della Giunta comunale n. 191 del 20 dicembre 2013, costituisce 
parte integrante del Piano triennale di prevenzione della corruzione. 
 Ogni dipendente assicura l’adempimento degli obblighi di trasparenza previsti in capo alle 
pubbliche amministrazioni secondo le disposizioni normative vigenti, prestando la massima 
collaborazione nella elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati sottoposti all’obbligo di 
pubblicazione sul sito istituzionale. 
 

Art. 15 
Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti 

 
 Il pubblico dipendente che denuncia all’autorità giudiziaria o alla Corte dei Conti, ovvero 
riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione 
del proprio rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 
discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati 
direttamente o indirettamente alla denuncia, a meno che il fatto non comporti responsabilità a titolo 
di calunnia o diffamazione. 
 Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante può essere rivelata solo 
ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato. 
 La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 7 agosto 
1990, n. 241. 
 

Art. 16 
Sanzioni 

 



 Il Responsabile della prevenzione della corruzione, in caso di violazione degli obblighi ad 
esso assegnati, risponde delle sanzioni previste dell'art. 1, commi 12, 13 e 14 primo periodo, della 
L. 190/2012. 
  Ai sensi dell'art. 1, comma 14, secondo periodo, della L 190/2012, la violazione, da parte 
dei dipendenti dell'ente, delle misure di prevenzione previste dal presente   Piano costituisce illecito 
disciplinare. 
 

Art. 17 

Entrata in Vigore e pubblicazione del Piano 

Il presente Piano entra in vigore all’atto della pubblicazione all’Albo dell’Ente della 
Deliberazione Giuntale di approvazione. 

Ai fini del rispetto delle Norme sulla Trasparenza verrà pubblicato 
all’interno del Sito Web dell’Ente sotto la Sezione Amministrazione Trasparente. 


